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Ministero  della Salute   
Sottosegretario Martini a Perugia apre i lavori del Convegno Nazionale

“La tutela giuridica degli animali e la Legge 20 Luglio 2004, n.189”

Per la prima volta a confronto Istituzioni, Magistratura, Organi di polizia, 

Servizi Veterinari e Associazioni di protezione animale

Sottosegretario Martini: 

“E’ un convegno storico che ho fortemente voluto perché rappresenta una tappa fondamentale per costruire una società civile in cui gli alti valori espressi dal Diritto si possano sostanziare in maniera compiuta  nelle relazioni sociali e nell’espletamento dei doveri della Pubblica amministrazione ove siano coinvolti uomini e animali”
Il Sottosegretario alla Salute con delega alla tutela del benessere animale, On. Francesca Martini, ha aperto oggi  a Perugia i lavori del Convegno nazionale “La tutela giuridica degli animali e la Legge 20 Luglio 2004, n.189” organizzato dal Ministero della Salute in collaborazione con il Comune ed il Tribunale degli animali di Perugia. Il Convegno ha affrontato, per la prima volta, la tematica dei reati in danno agli animali coinvolgendo tutte le Autorità competenti e la Magistratura. 

Nel corso del suo intervento il Sottosegretario ha sottolineato: 

Ritengo la giornata di studio odierna un’occasione “storica”,  una tappa fondamentale per costruire una società civile in cui gli alti valori espressi dal Diritto si possano sostanziare in maniera compiuta  nelle relazioni sociali e nell’espletamento dei doveri della Pubblica amministrazione ove siano coinvolti uomini e animali.  Se è vero che la tutela giuridica pone le leggi su di un piano di doverosa uniforme applicazione, non possiamo negare le difficoltà che ciascuno di noi affronta, nei diversi ambiti professionali, nell’ottenere il raggiungimento degli obiettivi prefissati attraverso il coordinamento delle varie competenze istituzionali.  
Auspico che da qui si possa avviare un confronto costante ed efficace tra Autorità competenti, Potere Giudiziario e Organi di Polizia che possa divenire patrimonio del nostro Paese.  Credo siamo tutti consapevoli che, nel contesto europeo ed internazionale, l’Italia abbia raggiunto un considerevole corpus normativo per quanto attiene la tutela degli animali. Esempio emblematico ne è il fatto che siamo stati i primi al mondo ad introdurre il divieto di uccisione degli animali  d’affezione, anche se randagi, e quindi il riconoscimento esplicito del valore della loro vita.

La legge 281/91, prima, e la legge 189/2004, successivamente, hanno fissato principi di grande valore etico quali il dovere dello Stato di tutelare gli animali d’affezione (art. 1 L. 281/91),  il riconoscimento dei reati di maltrattamento (art. 544 ter c.p.) e uccisione degli animali (art. 544 bis c.p.) se compiuti per crudeltà e senza necessità. Sono state quindi poste le basi per il riconoscimento giuridico degli animali in quanto esseri senzienti e non più “res”.
Mentre da una parte abbiamo assistito  allo sviluppo di norme evolute ed alla crescita della coscienza civile e della censura morale rispetto ai delitti contro gli animali; dall’altra , purtroppo, la cronaca e gli atti ispettivi che costantemente portiamo avanti ci evidenziano il perpetrarsi di reati e ci costringono ad affrontare una illiceità diffusa su tutto il territorio nazionale, con drammatica rilevanza al centro-sud. Ciò che più emerge come criticità del sistema è che, malgrado la flagranza, molti reati appaiono in una sorta di “limbo di impunità” che lascia i soggetti maltrattati in balia dei loro aguzzini. Questo fenomeno genera sfiducia nelle Istituzioni da parte dei cittadini e delle associazioni di tutela, fomentando altresì l’autoalimentarsi di situazioni di contesto degradato e di arretratezza culturale che si rafforzano.
Sin dall’inizio del mio mandato di Sottosegretario di Stato alla Salute con delega alla medicina veterinaria ed al benessere animale, ho intrapreso numerose iniziative volte a colmare i vuoti legislativi ed ho rivolto la mia attività a garantire la concreta applicazione delle nostre leggi in materia di tutela degli animali.  Tra tutte desidero ricordare l’avvio di un’intensa attività di lotta al randagismo e all’abbandono dei cani, sia attraverso l’ordinanza sulla microchippatura, che mediante  campagne di informazione e comunicazione, nonché una vera e propria riorganizzazione dell’attività del Ministero attraverso la direzione competente.

Numerosi sono stati i controlli ispettivi effettuati su tutto il territorio nazionale attraverso i medici veterinari pubblici e attraverso l’opera dei Carabinieri del NAS, che qui vorrei ringraziare uno ad uno, nella persona del Generale Cosimo Piccinno. Per rendere ancora più efficace l’azione di controllo e per essere di supporto alle Autorità competenti nonchè punto di riferimento per le Associazioni protezionistiche ed i cittadini ho istituito, nel maggio scorso, una Task Force per la tutela degli animali, la lotta al randagismo, ai maltrattamenti ed ai canili lager. Purtroppo nel tempo in molti casi si sono evidenziate situazioni che lasciano pochi dubbi rispetto ad una commistione malavitosa nell’impiego di risorse pubbliche indirizzate al benessere animale, alla gestione del randagismo e per i canili.
Da qui nasce la mia convinzione che la posta in gioco non sia solo il valore a me molto caro della vita e del benessere degli animali, ma ben altro…. Risulta quindi, a mio avviso, improrogabile rafforzare  la messa in rete delle competenze e delle risorse del Ministero della Salute con gli Organi di Polizia Giudiziaria e le Procure. Auspico pertanto anche la collaborazione con una magistratura illuminata che guardi al progresso del nostro Paese nelle sentenze su questi temi. I maltrattamenti, gli episodi di efferata crudeltà, l’uccisione di animali e gli abbandoni devono essere perseguiti e gli autori di tali delitti devono essere destinatari di pene esemplari, effettivamente scontate, che svolgano funzione deterrente ed educativa.
Tra i tanti obiettivi, il convegno odierno si propone di focalizzare due aspetti fondamentali: il dovere di intervento da parte di tutti gli  organi competenti ed in particolare quelli di Polizia Giudiziaria e la necessità di salvaguardare la salute ed il benessere dei soggetti maltrattati attraverso il sequestro preventivo e l’affidamento a persone estranee al reato. 
È necessario stigmatizzare che, in caso di reati compiuti in danno agli animali, trattandosi di materia penale, tutti gli Organi di polizia giudiziaria sono ugualmente coinvolti e tutti sono tenuti ad intervenire per impedire che il fatto illecito sia reiterato e tale consapevolezza deve essere acquisita dagli stessi tutori della giustizia infondendo fiducia ai cittadini.  
Auspico che questo sia solo l’inizio di un ampio e approfondito dibattito che conduca al consolidamento di prassi operative condivise ed efficaci che abbiano come obiettivo comune e imprescindibile la tutela degli animali.
